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	“Si fa per dire?”
Incontro con gli Animatori degli Oratori estivi

Forum di Assago, 26 maggio 2006



L’abbiamo capito che “non si fa per dire”! 

Io lo so bene che voi, carissimi animatori dell’Oratorio volete impegnarvi, volete vivere intensamente l’avventura di spendere tempo ed energie a servizio dei più piccoli, quest’estate. Ho fiducia in voi, nella vostra generosità e anche nella vostra capacità di essere seri e di prepararvi bene, quando occorre, come per essere bravi animatori.

Un “no” deciso alla cultura della superficialità 

Penso però che il titolo della proposta estiva, con il suo punto di domanda “Si fa per dire?”, contiene una bella provocazione, che non possiamo tralasciare.

Sì, cari adolescenti e giovani, noi viviamo immersi nei segni di una cultura e di uno stile di vita diffuso dove tutto è superficiale… I modelli televisivi, soprattutto, spettacolarizzano e relativizzano tutto, proprio tutto. Così capita che, spesso, i drammi più lancinanti delle persone sono spiattellati all’opinione pubblica senza pudore e rispetto, per suscitare commozione, e, subito dopo, la banalità o almeno la leggerezza di parole e comportamenti da spiaggia assumono importanza drammatica sotto le spoglie di una “nomination”... I fatti complessi della politica sono talvolta ridotti alle parole ad effetto e agli slogan di alcuni abili e spregiudicati comunicatori che raccontano mille verità diverse. Anche l’esperienza sacra e intoccabile della fede è sempre più svenduta all’“audience” che conviene al momento… Tutto diventa così, quando e dove “si fa per dire”! 

Questa cultura della superficialità distratta non è però innocua e miete non poche vittime! Ci pensate a come si sente chi finisce in tv o sui giornali con accuse che poi si rivelano false e “pettegole”? O quei bambini i cui drammi familiari, anziché tutelati dalla riservatezza, finiscono in pasto al grande pubblico? 

Ci si può scusare con loro dicendo che, intanto, “si faceva per dire”?  

No! Cari amici, di questa banalità diffusa, dove tutto passa in pochi istanti, lasciandoci perlopiù indifferenti, non vogliamo essere protagonisti e neppure complici ignari e ingenui…

Io confido che la proposta – bella ed esigente – dell’Oratorio estivo di quest’anno serva a tutti: ai bambini e ai ragazzi che la vivranno attraverso di voi, ai loro genitori e alle comunità cristiane che si affidano al vostro impegno, ma anche e soprattutto a voi stessi che rappresentate un pezzo significativo della società in cui viviamo e il perno di quella in cui vivremo.

Nelle parabole la proposta di Gesù

Non vorrei però che la vostra risposta al punto di domanda del “si fa per dire?” suonasse solo come una pur doverosa protesta. 

Allora vi trasmetto la proposta della quale andare fieri quest’estate. E non solo in Oratorio.

La proposta è di Gesù! 

E non è una, sono tante. Tante quante ne svela il suo Vangelo, là dove molte volte si legge: «Gesù si mise a parlare loro in parabole…» (Marco 12,1). Negli Evangelisti si contano ben quarantasei passi che riguardano le parabole (sette in Marco, diciotto in Matteo e ventuno in Luca). Ci sono quasi cinquanta racconti che partono dai fatti della vita – presi sul serio, non “così per dire” – che arrivano ai nodi più profondi dell’esistenza di ciascuno, che ci interpellano sulle cose più fondamentali della nostra vita: il perdono, la giustizia, i beni materiali, gli amici, i genitori, la morte, l’amore, la fiducia…

Gesù ci propone di imparare bene quei racconti – magari qualcuno a memoria! – perché in quei racconti c’è il segreto con il quale imparare poi a guardare i fatti della nostra vita e di quella degli altri e per imparare a raccontarli come una storia vera, anzi verissima… E anche di più: come una storia sacra! 

Gesù, attraverso le parabole, ci ha raccontato la logica profonda della sua vita tra gli uomini e con gli uomini e ci ha svelato i segreti del Regno di Dio che cresce misterioso e reale dentro la nostra storia quotidiana e alleato della nostra libertà. Allora le parole degli uomini, soprattutto quelle che raccontano la vita degli uomini, possono e devono essere parole “sacre”: parole che esprimono la grandezza, la bellezza, la dignità, il valore inviolabile di ogni persona. Le parole sono importanti, importantissime, se bene usate, per difendere la vita, per promuovere il bene di tutti, per amare!

All’Oratorio per imparare a raccontare la vita di Gesù

Avete davanti un compito, anzi una missione bellissima, difficile e affascinante: un’estate all’Oratorio per imparare a raccontare ciò che più conta. Cioè per trasmettere le parole che contengono e che esprimono la vita di Gesù, modello di ogni vita. 

Bisognerà saper ripetere le parole stesse di Gesù, quelle del Vangelo. Ma non basta. Bisognerà fare come lui.

E vi accorgerete, allora, che non basteranno le parole di ciascuno di voi, anche se diventeranno, come è giusto, più serie e pensate. Cercherete insieme i modi per “raccontare” la vita e i suoi segreti. Vi aiuterà la fantasia: quella di chi ha inventato storie e fiabe molto belle, piene di saggezza e di insegnamenti vitali prima di voi. Ma ci vorrà anche la vostra creatività e fantasia. 

Se ci proverete davvero vedrete come è bello imitare quello «scriba divenuto discepolo del regno dei cieli» che «è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Matteo 13, 52).

Le parole di Gesù; i racconti delle tradizioni educative; e le vostre parole, nuove e fresche come i fatti che vivrete e che interpreterete da veri discepoli del Vangelo. Questi saranno gli ingredienti di una grande estate! Per fare grande la vita, anche quella dei piccoli che vi saranno affidati.

Aggiungo un ingrediente mio, per voi. Sono certo che è anche quello dei vostri preti, suore ed educatori. È ancora una parola… E molto più di una parola. 

È la preghiera costante e fiduciosa con la quale vi accompagno e vi sosterrò dal profondo del cuore.

Il mandato: piccole matite tra le dita di Dio 

per essere una “lettera di Cristo” tra i ragazzi
Carissimi animatori,

queste parole di san Paolo che avete ascoltato (2 Corinzi 3, 2-4) sono molto importanti per me, pensando a voi e al vostro prossimo impegno. 

Ho pensato addirittura di trasmettervele con un segno concreto. Si tratta di due oggetti che avete ricevuto stasera all’ingresso, contenuti in una bustina trasparente: un piccolissimo libro con le pagine bianche e una matitina. 

Vogliono dire che il Vescovo, la Chiesa, ma anche la società, guardano a voi con fiducia e speranza. 

Voi avete parole nuove e belle da scrivere nella vita del mondo. Voi avete da raccontare cose che non stanno nell’inchiostro o sulla carta. 

Attraverso di voi, se il vostro impegno sarà limpido e generoso, i ragazzi degli Oratori potranno “leggere” e “sentire” qualcosa delle cose stupende che Gesù sa narrare nella sua storia con gli uomini. Come diremo tra poco nella preghiera comune, sarà il Signore risorto a scrivere nei nostri cuori e nelle nostre giornate la gioia e i colori del suo amore.

A voi cari ragazzi l’augurio e l’impegno di stare come piccole matite che scorrono leggere tra le dita di Dio. Lui sa scrivere la nostra vita in modo insuperabilmente felice. E non lo fa “per dire”, ma per amarci all’infinito.

Preghiamo insieme allora, con questa bella preghiera che vi servirà molto anche nei prossimi giorni dell’Oratorio: 

Signore,

eccoci, con Te, nel vivo di una nuova avventura.

Tu ci parlerai ancora;

noi racconteremo di Te ai ragazzi dell’Oratorio.

Alle domande più nascoste 

risponderemo con la vita.

Ai dubbi più evidenti

con la Verità.

Signore,

non sarà facile narrare 

la storia del Tuo amore,

ma sarai Tu a scriverla 

sulle pagine delle nostre giornate.

Tienici come piccole matite 

che scorrono leggere tra le Tue dita, 

per colorare di gioia, di dono e di festa 

tutti gli incontri, i momenti e le attività del nostro Oratorio.

Il tuo Spirito

che insegna ogni cosa

ci svelerà le “cose” di Dio

e noi, da testimoni,

ti lasceremo parlare con la nostra vita.

E non faremo più così, “tanto per dire”,

ma per credere, per dare, per amare.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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